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Incominciò la sera 
e noi ancora a parlare  
appesi al cielo come scintille di un uragano,  
noi per un attimo, solo un attimo, 
poi il cuore si ruppe e insieme al cuore noi,  
ma per chi rimane qui, fino a tardi,  
diventa tremula ombra  
pensiero che ascolta 
il ritmo lieve dei satelliti. 

È un viaggio, quello proposto dall’Autore, all’interno del 
Sé, una confessione, senza veli e senza freni, che merita di 
essere letta d’un fiato, per come avvolge il lettore e lo gui-
da rispettandolo, fornendogli strumenti e indizi di codifica 
affinché il percorso sia agevole e l’emozione nitida. Certo, 
parte da Leopardi Nesci, così nota la Jacoli nella bella pre-
fazione al libro, dal senso di un dolore generato che dà 
appartenenza, evoca condivisione; come non potrebbe? 
Ma quanto è attuale la consapevolezza, già stagliata dai 
primi versi, di una divisione interna al Sé, di una dispersio-
ne che accomuna nella ricerca di un senso . . . Sta nell’idea 
di un ordine, di un codice condiviso in grado di compren-
dere i dispersi, i non detti, i sottaciuti, il fatto che affascina: 
una poesia che diventi respiro comune (viene a mente par-
te della Ginestra leopardiana, a proposito) e che salvi, o 
almeno mitighi, la non appartenenza, l’inadeguatezza, la 
dimensione opaca e dura che ci contraddistingue proprio 
in quanto umani. È in questo sforzo di creare un tessuto 
universale, in cui il privato e la sfera individuale si trasfor-
mano in pietas, esigenza di empatia, la novità di Scarpe sen-
za lacci. (Dalla Postfazione di Ivan Fedeli) 


